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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario della Quercia ieri a Rimini
al congresso di Rifondazione comunista
risponde alle proposte di Bertinotti

◆«Non vogliamo alzare nessuno steccato
Accordi nei Comuni si possono fare
a patto che ci sia l’intesa sui programmi»

◆«Con la rottura della coalizione
del 21 aprile Fausto ha scelto una linea
incompatibile con le forze riformiste»

Veltroni: «Con il Prc solo alleanze locali»
Il leader Ds: «Il governo durerà, improponibile allargare la maggioranza»
DALL’INVIATO
ONIDE DONATI

RIMINI Bertinotti all’opposizione,
Prodi in Europa nelle vesti di un
nuovo Delors, D’Alema al governo
con questa maggioranza. È lo sce-
nario a medio termine che Walter
Veltroni immagina. La variabile
elezioni non sembra preoccupare
più di tanto il segretario dei Ds che
a Rimini, ospite del congresso del
Prc, afferma: «La maggioranza di
governo, nata dopo il grande erro-
re di Bertinotti, deve arrivare alla
fine della legislatura». Spazio per
altre soluzioni non ce n’è. Nean-
che se il Prc attenuasse improvvi-
samente il suo irriducibile antago-
nismo. Ipotesi peraltro del tutto
improbabile, vista la sterzata radi-
cale impressa da Bertinotti a que-
sto congresso. Di tutto sembrano
sentire bisogno i delegati che di-
battono a Rimini meno che di la-
sciare l’opposizione. A Veltroni lo
fanno capire con un applauso cor-
tese e «politicamente corretto» ma
tiepidissimo. Nei fatti l’uscita di
Cossutta dal partito haeliminato
quel contrappeso che teneva Ri-
fondazione in un difficile equili-
brio tra estremismo e moderazio-
ne. Il segretario dei Ds ne è consa-
pevole, non si scandalizza né con-
sidera Bertinotti una mina sulla
strada del riformismo. Più sempli-
cemente il leader dei comunisti di
Rifondazione è «altro» rispetto alla
sinistra che oggi vince in Europa.

«Bertinotti, dopo la crisi di go-
verno e la rottura dello spirito del

21 aprile, si è collocato su una li-
nea incompatibile con quella delle
altre forze riformiste», dice Veltro-
ni. Verrà per questo «punito» dalla
proposta di riforma elettorale della
maggioranza? Un Bertinotti con-
tro tutti dove potrà andare? Vel-
troni non raccoglie la provocazio-
ne: «La proposta di riforma con-
sente ad una forza come Rifonda-
zione di presentarsi senza annulla-
re la sua identità. Dunque non è
una proposta così liberticida come
si dice. Certo, tende ad affrontare

uno dei proble-
mi più dram-
matici del pae-
se, quello della
stabilità di go-
verno. Con le
norme in vigo-
re di governi ne
abbiamo avuti
tanti, troppi.
C’è bisogno,
adesso, di una
legge che dia
certezza al bi-

polarismo e garantisca ai cittadini
che le loro scelte non saranno
cambiate».

Dall’imperfetto sistema attuale
al bipolarismo del futuro ci sono
comunque di mezzo una serie di
passaggi nei quali le carte si po-
trebbero rimescolare. L’elezione
del Capo dello Stato, prima di tut-
to. Rifondazione, su questo, ha
detto ai quattro venti che è dispo-
nibile a dialogare col centro sini-
stra. Il segretario dei Ds prende at-
to ma, avverte, «il problema è ave-

re un candidato che sia apprezzato
anche dal centro destra». L’identi-
kit del futuro presidente è presto
fatto: «Bipolarista convinto che ac-
compagni l’Italia verso una demo-
crazia dell’alternanza di tipo euro-
peo».

Altro passaggio importante, le
amministrative. Accordarsi con Ri-
fondazione o lasciar perdere?
«Non vedo motivo per cui in de-
terminate realtà locali non ci deb-
ba essere convergenza su un pro-
gramma e su un candidato se le

condizioni lo consentono», affer-
ma Veltroni. Insomma, ogni città,
ogni paese, decida senza pregiudi-
zi. Pregiudizi che invece Veltroni
ritiene insuperabili per quanto ri-
guarda il governo. «I nostri obietti-
vi sono semplici: portare il gover-
no alla fine della legislatura. A
quel punto vedremo cosa avrà pro-
dotto il dibattito che Rifondazione
comunista ha avviato».

Lasciata ogni speranza in Berti-
notti, Veltroni ne conserva tante
in Prodi. Col quale continua ad

avere colloqui e rapporti ottimi. E
del quale dice che resta l’unico
candidato che l’Italia può esprime-
re per la presidenza della commis-
sione Ue. Probabilità di successo?
Alte. Disponibilità dell’interessa-
to? «Penso che se si troverà di
fronte alla designazione di una
quindicina di capi di stato e di go-
verno dell’Europa uno statista eu-
ropeo come è Romano non potrà
dire no. Però bisogna togliere que-
sta discussione dalle vicende poli-
tiche italiane. Noi continueremo a

lavorare e a creare le condizioni af-
finché l’Italia non perda un’oppor-
tunità che non capitava dai tempi
di Franco Maria Malfatti». Veltroni
risponde ai maligni che insinuano
che miglior occasione per far scen-
dere Prodi dall’asinello e bloccare
la sua candidatura alle elezioni eu-
ropee proprio non poteva capitare:
«Questo non c’entra nulla. Se Pro-
di ha idee politiche è giusto che le
esprima». Stoccata anche per Ber-
lusconi che aveva parlato di rotta-
mazione di Prodi: «Sono grida rab-
biose e disperate di chi non si ren-
de conto che con l’esperienza di
governo del centro sinistra l’Italia
ha acquisito in Europa un peso
fondamentale». Dell’ex presidente
del Consiglio il segretario dei Ds
parla anche in un’intervista al
mensile cattolico «Il Regno»: «Non
ho fatto una battuta proponendo a
Prodi di schierarsi con il partito
del socialismo europeo. L’ho detto
immaginando che quello sia il luo-
go nel quale tutti ci ritroviamo...
Se è vero che Prodi si sente più vi-
cino alle opinioni di Blair e di
Schröder di quanto in realtà si sen-
te vicino alle opinioni di Di Pietro,
allora questa contraddizione, noi
che siamo veramente bipolari di
cultura e di formazione, dobbiamo
scioglierla. Ho detto a Prodi: «Per-
ché mai non dovresti essere il De-
lors italiano?». In serata, a Parma,
Veltroni ha incontrato Mario
Tommasini, che nelle passate ele-
zioni comunali diede vita a una li-
sta di centrosinistra in concorren-
za con la Quercia.
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Segni: «Cerco
di rimodernare
il centrodestra»
ROMA «Come Di Pietro cerca di
rimodernareilcentro-sinistraco-
sì iocercodirinnovareilcentro
destra».Èquantohadichiarato
MarioSegnipresentandooggia
Beneventoilcomitatoreferenda-
rioafavoredelmaggioritario.Se-
gni,nelpreannunciarel’inizio
dellasuacampagnareferenda-
ria,hadettoche«nonèsoloRu-
telliadaverele100città.Daoggi
anch‘io insiemeagliamicinevisi-
teròtante,sicuramentepiùdi
cento».Ai lavoriè intervenutoan-
chel’europarlamentareErnesto
Caccavaleilqualeharibadito«il
fallimentodelbipolarismoinIta-
lia».Caccavalehaanchecon-
dannatoiribaltoni«chenegliulti-
mimesihannocaratterizzatola
politicanazionaleeregionale».
Intantoècominciataieripome-
riggioaBeneventoeCaserta,an-
cheseavràilsuoviaufficialeoggi
aRomaedureràfinoal16aprile,
duegiorniprimadelvoto, lacam-
pagnareferendariacheporterà
MarioSegniingiropertuttaIta-
lia.«Adesso-hainfattidichiarato
scherzosamentelostessoSegni-
riferendosiallequasi100iniziati-
vepreviste-avròancheiolemie
100città».

■ LA SCELTA
PER IL COLLE
«Necessario
ricercare
un accordo
anche
con le forze
di opposizione

Il segretario dei Ds Walter Veltroni con il leader di Rifondazione Fausto Bertinotti Manuel/Ap

Occhetto: «I partiti cedano sovranità
a un nuova federazione dell’Ulivo»
«Lasciare i Ds? Mai detto, ma porterò avanti il mio progetto»

ALDO VARANO

ROMA Achille Occhetto è inter-
venuto ieri a un convegno orga-
nizzato da Liberal per ripropor-
re i temi della piattaforma
«Carta 14 giugno», il gruppo
da lui fondato per affrontare i
nodi della vicenda politica ita-
liana all’indomani delle elezio-
ni europee. Un’agenzia ha at-
tribuito all’ex segretario del
Pci, protagonista della svolta
che portò al Pds, la volontà di
uscire dalla Quercia nell’ipote-
si in cui la piattaforma politica
che Occhetto propone non do-
vesse passare a causa di un ar-
roccamento dei partiti. «È una
interpretazione impropria -
chiarisce Occhetto - non c’è
nessun problema di uscire».

«Un giornalista - spiega - mi
ha chiesto se dopo il 13 giugno
continueremo a proporre l’u-
nità tra tutte le componenti
dell’Ulivo e io gli ho risposto
che continueremo a proporre
il progetto della «Carta» che
punta a un nuovo soggetto fe-
derativo. Ho anche aggiunto
che non c’è motivo per cui i Ds
non debbano accettare questa
ipotesi che è nel dna costituti-
vo della Quercia».

Leihasostenutochec’èunaalter-
nativa secca: o l’implosione dei
partiti o una forte sinergia delle
forzedell’Ulivo.Chesignifica?

«Chesesi lascianolecosecosìco-
me stanno andando, cioè se cia-
scunpartitovapercontoproprio
e se si continuasulla lineadicon-
trapporre all’Ulivo il nuovo cen-
tro sinistra con Mastella, ci sarà
undistacco-chegiàsistamanife-
stando - nell’opinione pubblica
di sinistra e si andrà all’implosio-
ne, cioè allo spappolamento. Se
invece ci simuove sulla lineache
è quella della costituente dell’U-
livo si possono utilizzare le forze
cheadessoappaionocentrifughe
- cioè Prodi, Centocittà e via di-
cendo - trovando una sinergia.
Insomma, può emergere un’am-
pia alleanza di centro sinistraper
battereladestra.»

Quindi, leivedeunacontrapposi-

zionetra l’attualecentrosinistra
e l’Ulivo e pone il problema di su-
perarla?

«Esatto. E pongo anche il proble-
ma di cambiare l’Ulivo. Da Uli-
vo-uno, cioè nient’altro che un
cartello di partiti, passare all’Uli-
vo-due, cioè alla Costituente di
unnuovosoggettopolitico».

Lacontraddizioneimplicaanche
chesicambiilgoverno?

«La questione del governo non
mi interessa nel mio discorso,
che è quello di Carta 14 giugno,
cioè l’appuntamento dato dopo
le elezioni e la proposta della co-
stituentedell’Ulivo».

Lei propone una soluzione fede-
rale dell’alleanza, con la cessione
dipezzidisovranitàdeipartitial-
lacoalizione.Chesignifica?

«Parlando a un convegno in cui

veniva posto il dilemma se la
realtà dei partiti deve restare
quella che è o se bisogna puntare
al partito democratico, ho detto
che in Italia il passaggio imme-
diato al partito democratico non
mi sembra realistico. Sarebbe già
importante passare dalla coali-
zione come cartello dei partiti a
una coalizione soggetto, una
coalizione in cui i partiti riman-
gono ma cedono sovranità a or-
ganismi superiori che operano
collegialmente echenonsono la
somma dei segretari di partito.
Insomma, come si fa quando gli
Stati cedono sovranità a una fe-
derazione. Vi sarebbero compe-
tenze dei partiti e competenze
dellafederazione».

Quali aspetti di sovranità do-
vrebberocedereipartiti?

«Dovrebbeandarealla federazio-
neciòcheriguardailprogramma

comune, la gestione del potere,
la funzione di governo. I partiti
dovrebbero invece avere una
funzione preminente di rappor-
to e di riorganizzazione della de-
mocrazia di massa, di collega-
mento con la gente - che hanno
perso - di progettualità di pro-
spettiva».

Il limitedellaprimafasedell’Uli-
voqualèstato?

«A un certo punto è stata fatta
prevalere la logica dei partiti su
quella della coalizione. Si è, così,
aperto uno scontroconProdi, s’è
creata una crisi di sfiducia tra le
varie forze. Questo ha indotto
Prodi a intervenire per cercarsi
unnuovospazioes’èinnescatala
confusione per cui l’Ulivo non
c’è più e i Ds rischiano di perdere
seccamente. È questo il ragiona-
mentodellaCarte14giugno».

I conflitti dell’Ulivo potrebbero
prolungarsiadopoil13giugno?

«Noi lavoriamo perché non sia
così. Ma l’unico modo per farlo è
che si superi il conflitto attraver-
sounacostituentedell’Ulivo».

Se non si farà così se ne andrà dai
Ds?

«No,nonmenevado.Senonsifa
così, ho spiegato, questo proget-
to lo porteranno avanti comun-
que, quelli che sono interessati a
portarloavanti.Eiosonointeres-
sato a portarlo avanti. Qui non è
questionechesiesce.Èquestione
che si entra. Ho detto che dopo il
13 giugno noi ci muoveremo co-
me Carta per unire tutte le forze
attorno a questo progetto che è
quello di una nuova formazione
federativaditutte le forze.Hoan-
cheaggiuntochenonc’èmotivo
che i Ds non debbano accettare
questo perché questo è nella ge-
netica dei Ds e della svolta. Qua-
lora una parte dei Ds, poi biso-
gnerà vedere quale maggioranza
e minoranza, non ci starà, io an-
drò avanti in questa direzione.
Manonèquestionediuscire».

QuindileinondiceiolascioiDs?
«Io vado avanti in quella direzio-
ne. Sono interessato alla costru-
zione di questa strategia edi que-
stalineaeanzipongoilproblema
di avere su questa strategia i Ds,
tuttiquellichecistanno».

■ ULIVO UNO
ULIVO DUE
«Passare
da un cartello
dei partiti
alla costituente
di una nuova
formazione»


